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La fatica nel lavoro mentale. 

Mentre gli studi di psicofisiologia del lavoro manuale sono stati negli 
| temp i intensificati, sotto la spinta dell’interesse pratico di miglio¬ 
rale le condizioni del lavoro nell’industria, il problema della fatica nel 
vero mentale non e stato ancora studiato così a fondo da lasciarne in- 
avvedere la soluzione. Eppure anche questo problema ha un’importanza 
fim ° rdme: bastl Pensare che i due aspetti del lavoro sono inscindibili 
e che proprio al coefficiente intellettuale è dovuto il miglioramento quali- 

veiuanno ^ b “ 6 del pr ° greSS0 ' Nella P™*“te Comunicazione 

veri anno accennate alcune questioni generali e di metodo in ordine al ri¬ 
levamento della fatica nel lavoro mentale, e si svolgeranno alcune osser- 
! i ni critiche per mettere m guardia contro le illazioni affrettate che 
taluni sogliono ricavare da un materiale sperimentale insufficiente. 

■ b . e ! laVOr ° menfa i e SfeBSfc; è un fatto di antica e comune osserva- 
Pr ° Vlam ° ,7 blS0 S U0 di riposo dopo alcune ore consecutive di 
il i azione p. es. nella lettura di un libro in lingua straniera, nell’ese- 
cuzione di calcoli aritmetici difficili, nell’ elaborazione teoretica di dottrine 

zione eh 1 ^ 6 v° ta ’ Ìn9UÌetUdÌne 6 V ^capacità di tener ferma l’atten- 
one che assale gli scolari, specie nelle scuole elementari e medie, nella 

siX furio A^T M a dl leZÌ0M matt,ltina - 11 g rande Pioniere degli studi 
s iila fatica Angelo Mosso, non esitò punto ad affermare l’esistenza di una 

Malo bah aDal0ga alk fatÌCa fisica (mescolare). Ma lo scien- 

, . ba bls °g n ° di constatazioni precise e di controlli sperimentali: se una 
a ica si produce nel lavoro mentale, dev’essere possibile misurarne gli 
effetti; e come si riesce a costruire la curva della fatica nel lavoro musco¬ 
se p. es. coll ergografia, cosi dev’essere possibile cogliere nel lavoro, 
coinnleto deCadlm ® nt °. P rogress iv° dovuto alla fatica, fino all’esaurimento 

fatica del I^ C ^ i t6ntatlV1 fattl smora P er costruire una curva della 
atica del lavoro mentale non sono stati coronati da successo 

Ricorderò il tentativo del Griesbach, del Wagner, del Leuba ed altri 

samenTHell V al W ° mentale P er mezzo dell’abbas- 

Miin ER P fi n° 8 J Soriminativa dèlie sensazioni tattili ; quello del 
iavn e LT0N StUdlare gli effet il della stanchezza mentale sul 

poi il" tentatìvo d° ì ™ risultabi sic uri ed accettabili. Venne 

poi tentativo del Kraepelin di costruire direttamente una curva del 
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lavoro mentale, misurando di cinque in cinque minuti i.1 rendimento di 
soggetti sottoposti per un’ ora consecutiva ad un lavoro uniforme, come il 
calcolo aritmetico (esecuzione di addizioni di numeri di due cifre) o la 
scrittura di brevi frasi sotto dettatura ; altri aggiunsero i.1 completamento 
di parole di cui erano date solo le prime sillabe. Il Kraepelin riusci egre¬ 
giamente ad analizzare vari fattori del lavoro mentale, specialmente quelli 
cbe agiscono nelle fasi iniziali (spinta volontaria, adattamento, esercizio), 
e fece l’importante scoperta delle oscillazioni a cui il lavoro mentale va 
soggetto anche nel periodo di massimo rendimento ; ma una curva della fa¬ 
tica non venne fuori neppure dalle sue ricerche. I metodi del Kraepelin sono 
stati applicati da altri su larghissima scala, soprattutto con scopi pedagogici 
ma con risultati incerti. Per lo più, prolungando sufficientemente il periodo 
di lavoro, un certo decadimento nella quantità delle addizioni compiute, o 
delle parole scritte sotto dettatura, o delle parole completate, si notava ; 
ma così lieve, che si dovette imputarlo al lavoro muscolare che inevita¬ 
bilmente accompagna ogni lavoro mentale : quello della mano che scrive, 
o degli organi della fonazione nel parlare, o dei globi oculari forzatamente 
immobilizzati nella lettura attenta e prolungata, etc. 

Di qui nacque la geniale idea del nostro De Sanctis di epurare il 
lavoro mentale, cioè di detrarre dalla fatica totale quella parte che è da 
imputarsi al componente muscolare del lavoro, in modo da potere attribuire 
la fatica residua al turo lavoro mentale. Facciamo un esempio teorico. 
Supponiamo che un soggetto eseguisca in media 30 calcoli al minuto (ad¬ 
dizioni facili) ; che verso la fine di un’ ora di applicazione essi scendano 
a 28, poi a 25, poi a 20, poi a 12 al minuto ; supponiamo ancora che si 
possa stabilire che la fatica puramente muscolare (della scrittura o della 
fonazione) comporti una maggiore lentezza di movimenti, in modo che in 
quegli stessi minuti sia possibile scrivere, o pronunziare, rispettivamente 
1, 3, 6, IO cifre in meno che nel periodo di massimo rendimento. Questa 
pura fatica muscolare avrebbe allora dovuto abbassare il numero dei cal¬ 
coli eseguiti da 30 a 29, a 27, a 24, a 20 ; poiché invece esso è sceso a 
28, 25, 20, 12, la differenza tra le due serie (cioè 1, 2, 4, 8) rappresente¬ 
rebbe la diminuzione di rendimento dovuta al puro coefficiente intellettuale. 
E sarebbe cosi possibile costruire una curva del lavoro mentale puro. 

Ma i risultati sperimentali non confermarono quanto, ragionando in 
via teorica, era lecito prevedere. Anzitutto, quando si comparano rispetto 
al rendimento un lavoro muscolare puro (o quasi) e un lavoro misto men- 
tale-muscolare, si osserva, com’ è naturale, nel primo un rendimento quan¬ 
titativo maggiore che nel secondo ; così p. es. supponendo che la semplice 
lettura di numeri ad alta voce comporti solo la fatica muscolai’e della fo¬ 
nazione, mentre la lettura con esecuzione di calcoli implica un lavoro 
mentale aggiunto a quello della pronunzia dei risultati, si trova che mentre 
un soggetto può leggere 100 numeri al minuto, non riesce ad eseguire 
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n secondo luogo, l’azione dell’esercizio, che coi metodi inrhv r • 
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scoiare pino a discendere ancora. Sicché si arriverebbe al paradosso che 
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Queste conclusioni sono assolutamente illegittime. Trovare che dono 

autorizza 1 dedurre” geterl^tÌv" “““‘f, ““ è “““*« ““ 
menti dal faf+n g , Che zl lavoro mentale non stanca; altri- 

camminar, seez. ialLLS 
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quindi non adatto alla ricerca che si voleva fare Di rm' 
pnma indicazione metodologica: se si vuole risole fp JZ de'll 
fatica nel lavoro mentale bisogna scegliere un lavoro molto difficile l 
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tando sempre il metodo del calcolo, provò ad eseguire moltiplicazioni di 

finThfdopo m t- CÌ ore abbandonare per 

^ « o-pPfivmnrp flie il lavoro mentale non stanca . 

lavoro muscolare su cui si suole 

dere la curva della fatica, cioè il lavoro all’ ergografo, e talmente diffic ° 
e gravoso che la fatica insorge dopo pochi secondi, e, se i pes 
4 Kv in capo a mezzo minuto si è già all’ esaurimento : lavoro pesantis¬ 
simo”^ non ha riscontro in nessun lavoro muscolare della vita quotidiana 
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rette dimostrare che la fase di automatismo si raggiunge m ogni 
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se variano i numeri, non c’è più, propriamente, un problema 


da affrontare: nella memoria presto s’immagazzinano i risultati parziali 
che poi si tratta soltanto combinare a volta a volta come è richiesto : 
il vero lavoro mentale è presto annullato. 

Sicché, riassumendo, perchè le prove sperimentali fossero proficue oc- 
cog ^ebbe s cegl iere un lavoro mentale che corrisponda alle seguenti con- 

essere tanto difficile che la fatica si produca presumibilmente in 
tempo non troppo lungo - ma non tanto difficile da non poter essere 
sperimentato su soggetti di media coltura, come sono quelli su cui si opera 
nei laboratori di psicologia sperimentale ; 

esseie tanto variato da offrire continuamente compiti nuovi o diffi 
coita o problemi nuovi da sciogliere - ma al tempo stesso presentare un 
gì ado di difficolta uniforme, altrimenti non si potrebbe valutare il rendi¬ 
mento nei successivi periodi lavorativi. 

Bastano queste osservazioni per vedere quanto sia difficile la ricerca 
sperimentale. Le differenze individuali possono inoltre influire moltissimo • 
chi ha facilita al calcolo aritmetico, o al ragionamento logico, o al lavoro 
e_ immaginazione etc., può durare a lungo senza affaticarsi in lavori che 
pei a ri individui possono generare presto stanchezza : come, del resto 
il camminatore allenato può durare per cinque o sei ore in una marcia 

uniforme, senza che per ciò si debba concludere, al solito, che il lavoro 
muscolare non stanca. 

Un’ultima osservazione si deve fare, a titolo di chiarimento e per 
togliere equivoci, sulla distinzione tra lavoro muscolare (o fisico come al- 
cum dicono) e lavoro mentale. È certo che non .c’ è nessun lavoro mentale 
che non si estrinsechi in qualche modo con movimenti e che quindi non 
sia accompagnato da lavoro muscolare, come d’altra parte è certo che 
anche il lavoro ergografia, richiede attenzione, regolazione ritmica dei 
movimenti, sforzo volontario, cioè un complesso di attività mentali. Non 
e assolutamente possibile scindere l’uno dall’altro i due aspetti del lavoro 
e quindi non si arriverà mai ad « epurare » rigorosamente il lavoro men¬ 
tale come neppure ad ottenere, finché si tratti di movimenti volontari 
un lavoro muscolare puro. Ciò non toglie che una differenza possa esserci 
nel grado di difficolta di compiti diversi; e che sia possibile trovare e 
comparare due lavori nei quali la difficoltà del compito sia differente 
mentre il complesso dei movimenti muscolari necessari sia sensibilmente 
uguale La lettura di un brano nella propria lingua e la lettura di un 
ìano di uguale lunghezza in una lingua straniera non del tutto familiare 
implicano un lavoro muscolare (movimenti degli occhi, fonazione) sensibil- 
mente uguaie, ma la difficoltà di comprensione è molto diversa. Il problema 
della fatica nel lavoro dentale deve allora impostarsi esattamente in questi 4 
termini : dati due lavori, in cui il complesso dei movimenti muscolari sia 
l abilmente uguale, ma che presentino difficoltà di compito diversa la 
fatica sorgerà nel medesimo momento nei due casi, o sorgerà prima nel 
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lavoro ch, ‘ presenta una difficoltà di 

nerale del rendimento lavorativo sarà ? e '' decorso ge -' 

Questa Comunicazione tende solo ad ' dlveiso nei due casi? 
termini esatti, mostrando l’infondatezza di *“ P ° Stare 11 Problema nei suoi 
indicando i metodi per giungere ad una solinone j°" Chl ^° nÌ ditate e 
viate nell’Istituto di Psicologia della R. Universi^, nCerolle > av ‘ 

oggetto di una Comunicazione successiva. ’ lrenze ’ sarann o 
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